                    GIRADJIA, GIRIAM E MAMMA GARY NELLA FORESTA MAGICA 
Otto racconti a cura di Ivan Grassi 

Un leggero vento soffiava delicato tra le foglie della foresta, un vento frizzantino freddo freddo, ma non spiacevole…uno di quei venti che soffiano nelle giornate di sole invernali… sapete, quelle giornate dove gli alberi senza foglie sembrano comunque avere un loro fascino, una loro bellezza magica… quelle giornate che fanno capire che l’inverno non è altro che la stagione del riposo per la natura, ma che presto, tutto si risveglierà e la foresta tornerà a rifiorire, tutti gli abitanti della foresta, in giornate come questa, si sentono rincuorati, pensano che le loro provviste basteranno per arrivare a primavera, che l’inverno non è poi così terribile e che passerà, come tutti gli inverni, e che a Primavera la foresta rifiorirà di nuovo, piena di energia e di bellezza.

Ci son però altri inverni, non solo quello della natura, ma inverni del cuore.

Tutti gli abitanti della foresta (e non solo) hanno dovuto affrontare nella loro vita periodi in cui tutto sembra difficile, in cui i brutti pensieri sembrano durare in eterno… 

Nella tana Balborà, molte persone stavano affrontando il loro “inverno del cuore”, ma in questa storia parleremo di un inverno in particolare, quello che imperversava nel cuore di mamma Gary

Gary era arrivata nella grande tana Balborà nel mese di Agosto insieme alle sue due bimbe Giradija e Giriam.

La storia di Gary era molto turbolenta, tante cose brutte del passato, le si erano depositate infondo al cuore, rendendogli difficile il combattere.

Il presente poi non era per niente facile: era arrivata nella grande tana Balborà con le sue due bimbe, in cerca di un posto dove poter pacificare il suo cuore e quello delle sue piccole e curare le ferite che avevano nel profondo dell’anima, una cosa molto bella a parole, ma molto molto difficile e faticosa nei fatti!

Non che non lo sapesse in anticipo, anzi, il sentiero da percorrere l’aveva scelto lei e, come uno scalatore che riempie con cura lo zaino, per affrontare al meglio l’arduo cammino, Gary si era preparata il cuore con cura: vi aveva messo dentro la pazienza, l’amore per i suoi bimbi sia Giriam e Giradija, che Bicheal e Balid che vivevano lontano da lei, aveva lasciato anche uno spazio vuoto, in caso trovasse qualcosa di utile per strada.

Ma si sa… quando si inizia un cammino così arduo e faticoso, succedono tanti imprevisti, e poi l’inchiostro di ogni viaggio è nel nostro sangue… e il nostro passato si mischia con il nostro presente, e se non guardiamo davanti a noi un passetto alla volta,……. il rischio di inciampare in qualche imprevisto è inevitabile.

Gary aveva tanta confusione in testa, ricordi di un passato turbolento, dolori e sofferenze che si mischiavano a momenti di gioia come in una grande lavatrice durante la centrifuga. Tutto questo centrifugare, scendeva dalla testa al cuore, perché si sa che le cose pesanti tendono a cadere verso il basso. 

E così il suo cuore, nel quale aveva faticosamente messo ordine per iniziare il viaggio si ritrovava disordinato, un miscuglio di emozioni stropicciate, nel quale il negativo prevaleva.

Il cuore di Gary così combinato, faceva proprio fatica a battere, non solo! tutta quella confusione si manifestava anche fuori, impedendole di mettere ordine nelle sue cose.

La camera strabordava di vestiti, fogli di carta, frammenti di disegni foto e tutti questi oggetti che chissà cosa ricordavano alla nostra mamma…? 

Che fossero uno specchio di tutti i pensieri che le affollavano la testa e di tutte le emozioni che lei non riusciva a mettere nei cassetti del suo cuore (perché si sa, ognuno di noi ha una cassettiera dove riporre le cose spiacevoli, dopo averle affrontate), 

Gary era consapevole del disordine esteriore, ma proprio non riusciva a metterci mano, ma non capiva proprio il perché…. La centrifuga dentro nel suo cuore la sentiva, ma non collegava le due cose… non solo, cercava sempre di spegnerlo, di non sentire, pensando che se non avesse pensato alle cose “brutte” queste si sarebbero riordinate da sole.

Così questo cuore lavatrice girava e girava, non dando un attimo di respiro a Gary.

Tutto questo centrifugare disturbò il sonno dell’abitante più pigro della foresta: l’orso Dormibene.

Gary aveva già incontrato l’orso varie volte, e quando apparve sulla porta della tana Balborà pensava fosse venuto per parlarle di Giriam o di Giradija.

Invece Dormibene, che voleva tornare a riposare, aveva altre intenzioni, voleva aiutare Gary a fermare la lavatrice che aveva dentro… e per farlo si era portato un cesto per panni, delle mollette e una “cassettiera per cuori”.

“Ciao Gary, sento che nel tuo cuore c’è tanta tanta confusione, come una lavatrice che centrifuga e centrifuga… rendendoti faticosa ogni azione quotidiana, e soprattutto facendo un grande rumore, un po’ triste, che non riesce a farmi riposare… ho pensato, visto che siamo già giunti alla centrifuga, che è giunto il momento di fermare la lavatrice e vedere un po’ quali panni ha dentro! 

Così da poterli far asciugare, e poi ripiegare nei cassetti, anzi in questa cassettiera del cuore! 

Perché vedi, i brutti pensieri che si annidano nel tuo cuore, si sono mischiati con le cose belle, e l’unico modo per iniziare a stare meglio, è tirarli fuori uno alla volta, guardarli dritti in faccia, dargli un nome e fargli prendere aria (come i panni stesi ad asciugare) e poi quando si è pronti vanno ripiegati e messi uno ad uno nei cassetti del cuore. 

Per aiutarti ho portato questo cesto, e questa cassettiera magica! Ti va di provare???”

Mamma Gary era un po’ intimorita dalla cosa, ma anche curiosa, e quindi decise di fidarsi del vecchio orso, come si fidavano le sue bimbe, soprattutto quella più grande, e accettò di staccare la spina alla lavatrice emotiva che aveva dentro di togliervi l’oblò, e di iniziare piano piano a tirare fuori e depositare nel secchio tutte le cose che venivano fuori, in attesa di guardarle meglio.
                                       Giradjia e la nebbia 
La nebbia, tipica della regione, in autunno aveva iniziato a salire dalla mattina presto, e ormai, al momento della nostra storia, aveva raggiunto la cima dei grandi alberi della foresta.
Era una nebbia fitta fitta e umida, di quella che bagna i vestiti e rende quasi irreale il paesaggio....

Una di quelle nebbie che rende i suoni ovattati, confonde le distanze tra un albero e l’altro… una di quelle nebbie “pericolose”. 

O meglio pericolose per gli animali sbadati che non prestano attenzione mentre camminano, e finiscono con i loro nasoni spiaccicati contro qualche albero… 

Per questo motivo, l’animale più pigro e vecchio della foresta, nonchè il più sbadato, aveva deciso di starsene bello comodo nella sua tana, con il suo buffo cappello da nanna, il suo bel pigiama che non si allacciava sulla sua grande panciona e tanti tanti barattoli di miele… chi sarà mai questo personaggio?? 

Ma l’orso Dormibene!
Dormibene, pensava proprio di passare una bella giornata a poltrire sul suo comodo divano, ascoltando la musica e ingozzandosi di miele. 

Non sapeva il vecchio orso, che i suoi piani sarebbero presto andati in fumo.

Infatti presto la quiete del nostro amico orso sarebbe stata disturbata…

Infatti nella grande tana sotto l’albero Balborà, il cuore della piccola giraffina Giradija non era in splendida forma… era affetto dalla Gelosite acuta!!

Era un periodo molto difficile per la piccola giraffina, la lontananza dai fratelli e dal papà, pesavano sul suo cuoricino, che già di suo aveva sempre un po’ paura che mamma Gary volesse più bene a Giriam, la sua piccola sorellina.

Così piano piano, la “gelosia acuta” era riuscita ad entrare nel suo cuoricino, ed ora non solo appena un guardia-albero giocava con un altro piccolo ospite della casa la nostra amica si sentiva messa da parte e non voluta, ma quando la mamma prestava attenzioni alla sorellina, il cuore di Giradija era come andasse in mille pezzettini.

Così, non perdeva occasione per attirare l’attenzione dei grandi che la circondavano, ma ovviamente non sempre poteva ottenere tutta l’attenzione che voleva, e così la nostra amica giraffina iniziò a fare capricci, urlare che aveva paura della mamma, e alla fine una volta arrivò addirittura a tagliarsi un dito con la carta, e un'altra volta, l’ultima, a “cadere” apposta dalla sedia, rischiando di farsi male seriamente, e raccogliendo solo una bella sgridata.

Le persone intorno a Giradija, avevano provato a spiegarle che lei, per quanto carina e simpatica, non era l’unica cucciolina della grande tana, ma che era fortunata, perché aveva di fianco la sua mamma.

A Giradija però questa cosa suonava come un rifiuto, soprattutto perché era convinta che tanto la sua mamma volesse più bene a Giriam che a lei!

Quello che voleva e desiderava era un’attenzione unica ed esclusiva da parte di tutti gli adulti della casa, ma soprattutto da parte della sua mamma.

Così diventava ogni giorno sempre più triste !

Mamma Gary e i guardia-albero non sapevano più cosa fare per guarire Giradija dalla “gelosite acuta”… ma sapevano che qualcuno nel profondo della foresta poteva, forse essere d’aiuto: il vecchio orso Dormibene!

E così il vecchio orso, dopo aver ricevuto la chiamata di Mamma Gary che gli spiegava la situazione, decise di andare ancora una volta a parlare con la piccola giraffa!

Lasciò a malincuore il suo comodo divano caldo, il suo amato miele e i suoi dischi, si mise un bel paio di pantofolone e andò sotto le fronde del grande albero Balborà.

Qui bussò, salutò tutti i guarda-albero, le mamme i bimbi, e alla fine anche Giradija, che già era stesa per terra con la testa tra le mani, arrabbiata perché Dormibene aveva salutato anche gli altri.

Il vecchio orso, si sedette accanto alla piccola giraffina e iniziò a parlare dicendo: “cara Giradja, ma che ti succede?? Hai paura che nessuno ti voglia bene??”

Giradija non rispose nulla, stava li tutta ostinata e chiusa nel suo silenzio.

Il vecchio orso però, ne aveva visti di casi di Gelosite acuta, e sapeva che era una brutta cosa, che faceva molto male al cuore di chi ne rimaneva colpito, che fosse piccino come la nostra giraffa, grande grande come l’elefante Anselmo, la gelosite era terribile!

Dormibene quindi non si arrese al silenzio di Giradija e continuò a parlare: “vedi, credo che tu sia affetta dalla gelosite acuta! 
Ma non ti devi vergognare, è una cosa che può capitare… forse tu pensi che nessuno ti voglia bene abbastanza, che tutti danno più attenzioni agli altri, o che comunque nessuno riempie quel buchino che senti dentro nel tuo cuoricino per la lontananza dei tuoi fratelli e  del tuo papà, ma vedi… ti sbagli, gli adulti che ti stanno vicino ti vogliono tanto tanto bene, ma te ne vogliono come possono loro, non come vuoi tu,  e non sono loro che possono chiudere quel buchino che hai dentro il tuo cuore… ma può farlo la tua mamma o meglio l’amore tuo unito a quello della tua mamma! 
Quando ti senti tanto giù, e ti mancano tanto il papà e i fratelli, abbraccia forte forte la mamma, e guarda nel tuo cuore, e sentirai che l’amore che prova per te è più grande della più grande delle foreste del pianeta… è infinito! 
Ed è lo stesso amore che prova anche per la tua piccola sorellina! Non devi aver paura che nessuno ti voglia bene, perché qui dove ti trovi ora tutti ti vogliono bene, ma nessuno te ne vorrà  come la tua mamma! 
Quindi prova quando hai voglia di essere coccolata ed abbracciata, a non andare dai guardia-albero, ma a correre dalla tua mamma. 

Quando invece giochi e scherzi con gli altri grandi della casa, sii contenta di quei momenti, senza pretendere nessuna attenzione in più, perché tu sei ricca e piena di amore, sei stata amata da quando eri un piccolo chicco di riso nella pancia della mamma, e sei amata ora che sei una giraffina brava e ricciolina!” 
Poi il vecchio orso diede alla piccola giraffa un cuore bianco e le disse: “questo coloralo stasera con la tua mamma!”

Giradija, non era molto convinta delle parole dell’orso, ma provò lo stesso a metterle in pratica, e meraviglia delle meraviglie, piano piano scoprì che non c’erano abbracci più belli di quelli della sua mamma!

            Giradija pianta la castagna

Questa storia, è diversa dalle altre, o meglio no, in realtà tutte le storie sono diverse le une dalle altre, ma questa ha un inizio particolare… inizia dov’era finita la scorsa fiaba… o forse la scorsa fiaba non era finita… chi lo sa, ma andiamo con ordine.
Come ti ricorderai, Giradija aveva ricevuto in dono dal vecchio orso Dormibene un fagiolo!
Come non un fagiolo??? No?? E cos’era?? Una castagna!! Ok! Che sbadato. Continuiamo. Anzi iniziamo.
Giradija, nella quiete del grande bosco, a lungo aveva pensato a cosa fare con il buffo riccio contenente le castagne che l’orso Dormibene le aveva dato…

Aveva capito che la mamma era un po’ spinosa come il riccio, ma che dentro aveva la forza della castagna, capace di generare non un albero ma tanto amore… anche perché, un albero alla mamma dove poteva crescere?

In mezzo alla pancia? Sulla testa… no, le mamme non sono fatte per fare alberi!!

Ma torniamo a noi. 
Giradija, dopo lunghe riflessioni, non aveva resistito, aveva tolto la castagna dal riccio (pungendosi un po’) e ora le sarebbe piaciuto piantarla… ma come? 
Il castagno è un albero grande, e lei non sapeva proprio come fare…

Anche mamma Gary era dell’idea di piantare la castagna insieme alla sua bimba e questo generava nella nostra piccola giraffina una gioia infinitamente grande!
Così un giorno si decisero, e andarono a chiedere all’orso Dormibene come fare con la piccola castagna…

Dormibene era contento della decisione di piantare la castagna (lui adorava le castagne, e un castagno in più per lui era una festa!), ma mentre era molto bravo a mangiarle, a piantarle non ci aveva mai provato… 
Oh certo, doveva piantare i fagioli, i pomodori e tutte le cose che crescevano nell’orto, ma con le castagne non si scherzava!
Le castagne erano una cosa seria! 
In tempi difficili erano spesso state la salvezza degli animali del bosco, dando loro nutrimento e scorte di cibo, prima del lungo inverno, e gli alberi di castagne davano ombra luce e umidità ai suoi amici funghi…insomma le castagne erano magiche, perché rinnovavano la vita e la magia del bosco.

Così Dormibene disse a mamma Gary e a Giradija: “Vedete, non so proprio come fare con le castagne, ma so che le cose semplici e banali, quando si è nel dubbio, sono spesso le più efficaci, così, proviamo a chiedere ad un castagno se si ricorda com’era essere una piccola castagna! Venite andiamo a trovare il castagno Gerardo! 
È molto vecchio, e un po’ scorbutico, ma se lo si addolcisce un po’, sentirete quante cose sa e quanti ricordi! 
Ha una memoria prodigiosa!!” 

Detto questo il nostro amico orso portò le giraffe nel profondo della foresta, non molto lontano dalla sua tana.

Li sorgeva un vecchio castagno contorto, tutto ripiegato in avanti, come se stesse leggendo nel terreno una storia che solo i suoi occhi potevano vedere.
Dormibene disse a Giradija di andare vicino al vecchio albero, e chiedergli gentilmente se si ricordasse cosa vuol dire essere una castagna.

Giradija era un po’ spaventata dallo strano albero… ma si fece coraggio, picchiettò sul tronco e disse: “buona sera caro Gerardo, io dovrei piantare una piccola castagna, ma vedi, non so proprio come si possa fare, e poi, vorrei sapere, tu ti ricordi com’è essere una castagna?” 
Gerardo mise a fuoco con i suoi vecchi occhi la piccola giraffa, e con voce profonda ed estrema lentezza si mise a rispondere: “piantare una castagna! Ma che bella idea!! Ma vedi voi giraffe non potete piantare la castagna da sola!” 
“Ma la pianto con la mia mamma!!” rispose subito Giradija. 
“Con la mamma? Ottima idea!” continuò l’albero, “ma vediamo un po’ la castagna… wow!! Ma è piccolissima!! Bene! Allora, occorre un vaso! Un po’ di terra e tanto tanto amore!!”

“Tanto amore?” chiese Giradija stupita.

 “Eh sì, tanto amore! Vedi, quando ero una castagna piccola piccola, sotto terra, avevo tanta paura, mi sembrava tutto strano lontano dai rami della mia mamma albero, fuori dal mio riccio e tutto solo nella terra… poi cadde la neve a coprire il terreno, e io al caldo sotto la terra, sentii l’amore della mia mamma albero, che era lì vicino a me, con le sue radici pescava l’acqua dal fondo del terreno del bosco.,
Lì c’erano anche i miei fratelli più grandi, che erano diventati già degli arbusti, e alcuni già dei giovani alberi, così timidamente, iniziai a rompermi e mettere le prime radici… a nutrirmi, Lì sentii l’amore della mia mamma albero che mia avvolgeva, e mi dava la forza di crescere, e paino piano crebbi, fino a diventare il vecchio castagno che sono ora!!! 
Ho fatto molte castagne da allora, alcune da mangiare, altre invece sono diventati dei bei castagni e ora vivono in questo bellissimo bosco. Eppure anche ora che son tanto vecchio, nel cuore sento sempre l’amore della mia mamma, che mi ha donato la vita, la cosa più preziosa del mondo! 
Così, voi ora che la castagna è lontana dalla sua mamma albero, dovete prendervene cura, anzi non solo voi due, ma anche la piccola Giriam! Prendete un vaso e un po’ della terra che è qui vicino alle mie radici, e provate a seminare la vostra castagna!
E non aspettate di vedere spuntare dei germogli subito, ci vuole pazienza, e cura, un po’ come con le persone, l’amore è innato dentro di noi, ma imparare a farlo crescere e fiorire è un lavoro lungo e difficile ma tu la tua mamma e la tua sorellina potete farcela! Ora buon lavoro!”
Così Gerardo congedò Giradija, Gary e l’orso.

Poi la mamma giraffa e giraffina andarono a prendere Giriam, si fecero dare da Dormibene un vaso, vi misero la terra che aveva donato loro Gerardo e poi vi deposero in mezzo la castagna e la ricoprirono con un altro po’ di terra.

Poi ogni giorno, l’annaffiavano con cura e amore!
Ora non si sa se quella castagna fece crescere un albero o meno, ma quello che si sa è che piano piano prendendosi cura della castagna insieme, il cuore di Gary e Giradija si avvicinava sempre di più ogni giorno, e di sicuro, se non crebbe la castagna, crebbe l’amore che legava la giraffina e la sua mamma!

                  Giradija e la candela 

C’era una volta, in una magica foresta, una… una… una.. candela !

Una candela ?  Ti chiederai. 

Si una candela… non è che la candela sia la protagonista della nostra storia, anzi… eppure alla fine di questa nostra storia, vedrai che la candela avrà un ruolo importante.... fondamentale, eppure non farà nulla di speciale, ma farà solo quello che fanno tutte le candele del mondo, portare un po’ di luce e un po’ di calore dove fa tanto buio, e più è buio, più la luce, anche di una piccola candela, sembra forte!!

Ma torniamo a noi: c’era una volta, abbiamo detto una candela, non proprio nella foresta, ma in una stanza di una tana che si trovava e si trova tutt’ora nella magica foresta.

Per essere più precisi: c’era una volta una candela in una stanza della grande tana sotto le fronde dell’albero Balborà, e più precisamente ancora, una candela nella stanza di Giradija, la nostra amica giraffa!

Di Giradija, sai molte cose: aveva una mamma di nome Gary e una sorellina di nome Giriam che vivevano con lei sotto il grande albero, aveva due fratelli che vivevano in una grande tana nel bosco di Barese, e aveva anche un papà… si!! Come tutti gli esseri viventi del mondo, la nostra amica aveva una mamma e un papà!
Ma andiamo con ordine.

Allora, alla nostra giraffina piaceva vivere nella grande tana: giocava con gli altri bimbi, si faceva coccolare dalla mamma, e a volte anche dai guardia-albero, andava a scuola (anche se non sempre aveva voglia, a volte si faceva venire il mal di pancia), e poi, ogni 2 settimane, andava a trovare i suoi fratelli!!

Giradija infatti aveva due fratelloni grandi grandi: Baicol e Balid, due giraffoni che vivevano, come già detto, nella lontana foresta di Barese… 
Giradija amava andare a trovare i fratelli… ma ultimamente, andarli a trovare la rendeva un po’ triste, perchè vederli le ricordava sempre di più che era tanto tanto tempo che non vedeva il suo papà! 
Eh si, la nostra giraffina non vedeva il suo papà da tantissimo tempo, e la cosa la faceva diventare triste triste, … 

I grandi che le stavano intorno, dalla mamma ai guardacasa, le avevano spiegato che il papà le voleva bene, ma che doveva fare delle cose importanti… ma lei nel suo cuore era convinta che non potesse vedere il suo papà per colpa sua, perché era stata cattiva. 

Piano piano, era cresciuta in lei la paura che il papà non le volesse più bene, e che anche la sua mamma volesse più bene a Giriam che a lei…

Ogni paura, si sa, ha la sua forma e il suo modo di infilarsi nei cuori dei piccoli abitanti della foresta, e la paura di Giradija non faceva eccezioni: era piccola e nera, all’inizio era un sassolino nel buio, che le si era infilata nel cuoricino, ma con il passare del tempo, il sassolino era cresciuto e cresciuto, fino ad occupare tutto il cuore della nostra giraffina, che era diventato tutto cupo e nero…. 

E mentre il cuore perdeva colore, anche il mondo intorno a Giradija lo perdeva, tutto alla nostra amica sembrava confermare le sue paure… e i momenti in cui il suo bellissimo sorriso le illuminava il volto, erano sempre meno….

A Giradija sembrava di vivere in un mondo grigio e nero, dove la mamma la voleva sempre picchiare, e dove nessuno le voleva bene!! Iniziò pensare che non solo era colpa sua che il papà non la volesse più vedere, ma che fosse (colpa sua) anche il fatto che lei la mamma e Giriam vivessero nella grande tana Balborà! 

Il suo cuore era talmente scuro, che ogni volta che andava in giro, sembrava, agli occhi di chi sapeva cosa guardare, avesse una nuvoletta in testa che le faceva piovere cattivi pensieri su i suoi bellissimi ricci…

Si sa però, che nel profondo della foresta, vive un vecchio orso capace di ascoltare i cuori di grandi e piccini, un orso buffo e goloso di nome Dormibene!

Dormibene, sentiva da tempo che il cuore di Giradija aveva qualcosa che non andava, e così decise di andare a dare una zampa alla sua piccola amica… anzi decise di portarle una cosa speciale: la candela che trova l’amore.

Così il vecchio orso, dopo aver cercato la candela, partì per la grande tana Balborà,e quando giunse alla tana.. bussò alla porta della camera della giraffina ed entrò!

Giradija era seduta per terra, con la testa appoggiata al pavimento, tutta triste e immersa nei suoi pensieri cupi… Dormibene le soffiò sulla testolina una magica polvere di ghiande e puff……. Fece entrare lui e la giraffina nel cuore di Giradija!

Giradija si svegliò di colpo circondata dal buio ed ebbe subito paura, ma poi vide che c’era l’orso vicino a sè e si tranquillizzò. 
”Ciao Giradija” disse Dormibene “sai dove siamo?” “no” rispose timorosa la giraffina “dentro nel tuo cuore! 
Vedi ora tutto è buio e nero, ma guarda cosa ti ho portato!!! La candela che svela l’amore!!” e detto questo l’orso diede la candela alla piccola.

“Cosa devo fare con questa candela? 
È piccolina!!” disse Giradija “beh, è piccola ma fa luce, e serve a trovare l’interruttore che può riaccendere il tuo cuore!!” 

Dopo aver detto così, l’orso accese la candela e portò la giraffa al centro del suo cuore, dove erano ammucchiati tanti sassolini neri, di forme diverse… “vedi, questi sassolini sono la fonte di tutto questo buio… eppure, sotto uno di essi c’è il segreto per tornare a sorridere! Devi cercare tu da sola! Gira tutti i sassolini!”

Giradija si mise con pazienza a cercare… e cerca che ti cerca, sotto un sassolino, trovò due grandi cuori disegnati… o meglio due cuoricini non molto grandi…. “bene “ disse Dormibene:  “ecco cosa può riaccendere la luce infondo al tuo cuore: l’amore! 
L’amore della tua mamma e del tuo papà!” 

“Ma mio papà non mi vuole bene! Non mi vuole neanche vedere!” esclamò la giraffa “e mia mamma vuol più bene a Giriam!”.

 “Ah ah ah” rise Dormibene…. “Guarda bene il disegno con la candela” Giradija avvicinò la candela al disegno, vi guardò dentro, e la fiamma della candela si fece più viva… la luce più forte, il calore più intenso, il disegno prese fuoco e puff…..
Il cuore di Giradija iniziò ad illuminarsi, e lei vide, vide quando era piccolina nella pancia della mamma, e mamma e papà le volevano bene, vide le difficoltà le fatiche che avevano affrontato nella vita e che l’avevano portata nella tana Balborà… ma soprattutto vide che le volevano bene sia mamma che papà, a modo loro, un modo che magari non sempre lei capiva, ma l’amore per lei era forte!! 
E così si accorse che la paura non era poi così grande! Si girò verso l’orso, che ormai conosceva bene, e gli chiese “ma che succede??” tutta contenta e con un grande sorriso!! “bene, usciamo da qui e te lo spiego. Magicamente i due si ritrovarono nella stanza di Giradija.

“Vedi, hai trovato, dentro nel tuo cuore, l’amore di tua mamma e di tuo papà, e l’amore dei genitori è più forte di tutte le paure del mondo, per quello il tuo cuore si è illuminato! 
So che non vedi tuo papà da tanto tempo, vedi, lui non ti ha dimenticata, e tanto meno non ti ama… un papà non può smettere di amare una figlia, qualunque cosa accada… solo anche i grandi hanno dei compiti da svolgere, delle cose da cercare… e tuo papà sta cercando dentro di sé l’antica piuma delle responsabilità, e questa può essere una ricerca molto lunga, ma non devi avere paura.  Il suo amore è sempre con te! E poi non sei sola, hai la tua mamma, che non ti ha mai lasciato, anche nei momenti più difficili e che non ti lascerà mai.

la tua sorellina Giriam e i tuoi fratelli anche se sono lontani, e il loro amore. 
l’amore di tutte queste persone ti accompagna sempre dentro il tuo cuore!”

Gli occhi di Giradija si riempirono di felicità!! 
Corse ad abbracciare la sua sorellina (che ogni tanto la faceva disperare) e la sua mamma che stava cucinando la pappa per la grande tana!

Poi andò in camera ad appendere sopra il letto la candela che le aveva regalato l’orso, e per ricordarsi che non esiste un buio così profondo che l’amore di mamma e papà non possa illuminare!

                    Giradija e l'ombra
Nella foresta magica, il cielo era un pochino grigio e Giradija si stava annoiando
molto, girovagando  in cerca di qualcosa da fare. I cuccioli nella tana Balborà erano tutti
piccoli piccoli e lei proprio non sapeva cosa fare per potersi divertire. 

Decise quindi di fare quattro passi in giro per il bosco, nella speranza di incontrare qualche personaggio interessante. 

Gira che ti rigira incontrò l’orso Dormibene  che era fuori assieme a tanti altri animali  più grandi a colorare sopra un foglio grande . 

La nostra amica sorpresa si disse: “che sta facendo il vecchio orso con dei pennarelli di tanti colori? Non è troppo vecchio?” 

Quindi si avvicinò un pochino e decise di chiedere spiegazioni: “Ciao orso Dormibene cosa stai facendo? “  
L’ orso rispose che stava colorando con i suoi amici la sua ombra. 
Giradija stupita gli chiese: “ma non sei un po' vecchio per colorare?”  
Rispose Dormibene “No assolutamente, tutti ci divertiamo nella foresta a fare qualcosa per passare un po' il tempo in allegria, qualcosa di intelligente perché ci mette di buonumore  

A me piace tanto e non solo a me. 
Guarda quanti grandi animali ci sono qua con me a giocare in questa giornata grigia.”  
“Ma non è un po’ noioso? L’ombra è tutta grigia!!”
“No” ribattè l’orso “l'ombra è molto affascinante: devi sapere che ognuno ha la sua ombra e nessuno gliela può portare via, non si può scucire! 
Nasce con noi e rimane attaccata anche quando diventiamo vecchi vecchi e ci segue sempre e cresce con noi.  
Poi non è mai uguale, cambia ad ogni ora del giorno in base alla luce del sole, di una lampadina, di una candela. 
L'ombra cambia ed è sempre affascinante; un pochino ricorda come siamo noi, perché anche noi non siamo sempre uguali: ci sono dei giorni che siamo allegri giorni in cui siamo più arrabbiati, giorni che invece siamo un po' tristi. Oppure succedono delle cose che ci fanno venire da piangere…..  Insomma noi cambiamo tanto un po' come la nostra ombra! 

Da lei possiamo imparare tante cose ed è molto divertente disegnarla anche perché in realtà ognuno può riempirla con quello che si vuole.
Vuoi provare ?

                    Giradija e le bugie 

Nella foresta incantata si incominciava a prepararsi per il Natale!

Tutti gli abitanti della foresta erano entusiasti e all’opera: chi decorava la casa, chi preparava l’albero chi il presepe… e tutti i cuccioli erano intenti a scrivere le letterine per Babbo Natale insieme a mamma e papà!

Insomma la foresta era in fermento, e la grande tana sotto l’albero Balborà era ancora più in fermento di qualsiasi altra casa del bosco, in quanto vi abitavano tanti tanti cuccioli, e si sa che i piccoli più di tutti sentono lo spirito del Natale!

Doveva quindi essere un periodo sereno per tutti gli abitanti!!

Invece, purtroppo, la serenità e la gioia natalizia non avevano trovato posto in tutti in cuori dei piccoli abitanti della grande tana!

Il cuore di Giradija, la nostra piccola amica giraffa che tu conosci molto bene, era tutto tranne che pieno di serenità e felicità per il Natale imminente.

Non che non fosse contenta all’idea delle vacanze, del ricevere regali e del dover addobbare la grande tana Balborà insieme a sua mamma Gary, sua sorellina Giriam, tutti gli altri bimbi che vivevano con lei, e con i guardia-albero, anzi, queste cose un po’ la rendevano contenta… ma c’era un ma…

Nel cuore della nostra piccola amica, albergava ancora una paura, una paura antica, che a volte, con l’aiuto della mamma e del vecchio orso Dormibene, era riuscita a cacciare in un angolino piccolo piccolo del suo cuore, ma appena abbassava un pochino la guardia bum!! 
Ecco che tornava più grande di prima, come l’ombra che la montagna proietta sulla valle… dapprima un’ombra piccola piccola, poi sempre più grande!

Di quale paura stiamo parlando? Ma della paura che la mamma volesse più bene a Giriam che a lei, anzi… paura che la mamma non le volesse bene per nulla, che sarebbe sparita come il suo papà….

Tutto questo si mischiava ai ricordi, di un passato difficile… troppo complicato perché lei così piccolina potesse capire appieno… 

La paura, in questi giorni, aveva ormai raggiunto dimensioni enormi, e Giradija, che non aveva il coraggio di gridare a voce alta di cosa aveva paura, non riusciva comunque a tenersi tutto dentro… aveva bisogno di aiuto,… e le uscivano un sacco di bugie alcune solamente antipatiche, come dire che la mamma le aveva dato il permesso di riprendere un succo di frutta anche se non era vero, o di far finta di non sapere alcune regole che da sempre regolano la vita della grande tana, ed altre brutte.. brutte, perché la paura era talmente tanta, che non poteva che prendere una forma orribile, sia per Giradija che per la sua mamma…

Giradija appena la mamma la sgridava, o dava attenzione a Giriam più che a lei, scoppiava in pianti isterici, e urlava “aiuto, la mamma mi picchia, ti prego non mi picchiare!” e giù un pianto disperato e angosciato!

L’angoscia e il pianto erano veri, e anche la paura… solo che Gary non aveva intenzione di picchiare la sua bimba, come magari era capitato in passato, e vedere e sentire Giradija  così spaventata la faceva stare male, malissimo… e così oltre al cuore di Giradija, anche il cuore della mamma si riempiva di paura: la paura di non essere abbastanza brava, di non essere giusta per la sua bimba…. 
Questa cosa la faceva arrabbiare tanto, e le faceva mostrare le spine, tutte le spine che Gary aveva nel suo cuore, e che l’avevano protetta durante la sua lunga e difficile vita!

Così, nella tana Balborà il clima natalizio giungeva a singhiozzi… non solo, i cuori di mamma Gary e di Giradija si riempivano sempre di più di rabbia e di tristezza… e se non si fosse fatto qualcosa, presto i loro cuori sarebbero stati così pieni da scoppiare…

Questo misto di tristezza, paura e ansia, aleggiava in tutta la foresta, e giunse alle orecchie del più pigro abitante della foresta: l’orso Dormibene.

Dormibene era seduto al tavolo intento a sgranocchiarsi un po’ di biscotti natalizi, e a pensare ai possibili regali da fare, quando venne colpito da queste emozioni negative!

All’inizio l’orso fu stordito dalla forza dell’impatto con le sue grandi orecchie, ma poi mandò le emozioni giù nel suo cuore, le fece risalire fino al cervello, le mischiò con un po’ di miele e bum!! 
Subito pensò ad una soluzione: un bellissimo regalo pre-natalizio da fare alla piccola Giradija e alla sua mamma…un regalo molto semplice… ma che forse avrebbe potuto portare un po’ di pace nei cuori di entrambe le giraffe.

Così, rovistò in un armadio, trovò il misterioso oggetto e partì verso la casa Balborà!

Arrivato bussò, salutò tutte le ospiti, e poi andò a parlare con Gary e Giradija!

“Ciao Giraffe” iniziò l’orso tutto contento! “ecco un regalo per voi” e porse a Gary e a Giradija una scatola di scarpe vuote.

“Ma che regalo è??” disse la piccola giraffa… “è vuota!!”. “Certo che è vuota” disse Dormibene, “è la scatola dell’amore quotidiano, vedete ultimamente, sento che i vostri cuori son pieni di paura e di tristezza… tu Giradija, hai paura che la mamma voglia più bene a Giriam, e urli, hai paura che ti picchi o che succedano brutte cose, che forse nel passato ti sono capitate, mentre tu Gary, a sentire la tua piccola urlare e piangere così ti senti distrutta, incapace e hai paura di non riuscire a farcela…. 
Bene, io vi dico che tutte e due insieme invece ce la farete! Vedi Giradija, la tua mamma ti ama tanto e non ti farò mai più del male, è venuta nella tana Balborà per te!!! 
E vedi Gary, la tua bimba ti ama tanto, talmente tanto che ha paura di perderti!!! Così ho pensato che questa scatola magica poteva aiutarvi… ora vi spiego come funziona. La sera, prima di dormire, scrivete su un foglio le cose che avete fatto insieme (i giochi, le coccole, ma anche i bagni, gli accompagnamenti…) e metterlo nella scatola. 
Così ogni volta che tu Giradija hai paura che mamma non ti voglia bene, ti basterà guardare quanto è piena la scatola per ricordarti che sei tanto tanto amata!!! E che fai tante cose insieme alla tua mamma!! 
E tu Gary, se anche capiterà ancora che Giradija ti faccia disperare, e non ti sentirai capace, guarda nella scatola e ricordati anche tu che stai facendo il meglio per la tua bimba!!

Vedete, il vostro amore è un filo fortissimo che vi legherà per sempre! 
Dovete solo riuscire a parlare delle vostre emozioni a cuore aperto! 
Perché vedi Giradija, non c’è amore più grande di quello che lega una mamma ai suoi piccoli!!!”  e detto questo se ne andò!

Mamma Gary, ascoltò il consiglio dello strano orso, e iniziò tutte le sere a riempire.

la scatola insieme a Giradija… e la scatola si riempì più in fretta di quanto non pensassero le nostre due giraffe…

Così, piano piano, ogni volta che Giradija pensava che la mamma non le volesse bene, guardava la scatola e rimaneva sempre stupita di quante cose la mamma facesse con lei e per lei… e lo stesso Gary, quando la figlia la faceva disperare e pensava di non farcela, guardava nella scatola e vedeva le tante cose che ogni giorno riusciva a fare!
E piano piano, i cuori delle protagoniste di questa storia si rasserenarono, e si fecero contagiare anche loro dalla magia del Natale, che ormai incombeva sulla foresta!!

                  Giradija e la rabbia 

Nella foresta magica, così come nel mondo circostante, il periodo di feste natalizio era finito, e piano piano la vita ritornava alla solita routine.

Nella tana Balbora’ questo voleva dire che tutti i bimbi la mattina dovevano alzarsi presto, e anche le loro mamme, fare colazione prepararsi e poi via ognuno verso la propria destinazione.

Il periodo natalizio era stato molto bello e divertente per i cuccioli della tana: non dovevano andare a letto presto, c era stata la gioia per i regali di Natale, l’  attesa della   Befana… e poi avevano potuto passare tanto tempo con le loro mamme insomma avevano il cuoricino pieno di gioia….

Ma non tutti i cuccioli del grande albero erano sereni… Giradija, la riccia giraffina di cui ti ho raccontato tante vicende, non era molto serena… certo, aveva gioito durante il Natale, si era divertita a stare a casa, e aveva vissuto dei bei momenti di gioia… eppure nel cuore della nostra giraffa si nascondeva la fiammella della rabbia, che a volte era piccola piccola, ma a volte diventava grande grande, facendo star male Giradija che scoppiava in urla pianti.

A volte tirava i pugni alle cose e addirittura arrivava a dire delle parole brutte brutte alla sua adorata mamma Gary. 

Non che la nostra amica pensasse davvero ciò che diceva, anzi, Giradija amava tanto la sua mamma… ma proprio da questo amore nasceva il combustibile  ….per la sua rabbia !
Eh si, la nostra amica aveva paura che la mamma volesse più bene alla piccola Giriam che a lei, e poi c’erano tante cose che non capiva e che la facevano tanto arrabbiare: il fatto di non vedere il suo papà, di non vivere in una casetta insieme ai suoi fratelli.

Poi non capiva perché ogni volta che Miriam combinava qualche guaio la mamma sgridasse solo lei: “sei la più grande!” si sentiva sempre dire.

Tutte queste cose si accumulavano dentro il suo cuore, e si sa che le cose brutte è bene buttarle fuori se non si vuole perdere la gioia, e così in soccorso di Giradija arrivava la fiammella della rabbia, che bruciava tutti questi brutti pensieri e faceva sfogare la piccola giraffa.

Il problema era che in teoria, una volta sfogata la rabbia, la nostra amica avrebbe dovuto guardare tra le ceneri di quel fuoco, e dire alla sua mamma cosa la facesse stare male e la facesse sentire così arrabbiata…. Ma Giradija non sempre ci riusciva…. Così piano piano nel suo cuoricino si accumularono talmente tante cose brutte che per un nonnulla la rabbia entrava in azione….

Vedere la sua bimba stare così creava tanto dolore nel cuore di Gary, che non sapeva più come fare per aiutare la sua cucciolotta.

Le urla di rabbia di Giradija e il dolore della sua adorata mamma però, disturbavano il riposo dell’  animale più pigro della foresta: il vecchio Orso Dormibene!

Dormibene conosceva Giradija da abbastanza tempo ormai, spesso le strade dell 'orso e della piccola giraffa si erano incontrate. 
Giradija era sempre felice di incontrare il vecchio orso, anche se a volte, sfogava la sua rabbia anche verso di lui…. 
E rimaneva sempre stupita nel vedere che per quanto lei si impegnasse, il vecchio orso era sempre gentile con lei….  
Ma torniamo alla nostra storia. 
Dormibene prese un foglio bianco di carta magica, e parti verso la tana Balbora convinto di poter dare una mano a mamma Gary e a Giradija così da poter tornare a riposare.

Appena arrivato bussò alla porta entrò saluto’ 
la casa con un allegro e felice “ciao a tutti!” e subito fu accolto dall’ abbraccio di Giradija. 
Poi chiamò mamma Gary e diede a lei e alla sua bimba il magico foglio e iniziò a parlare.  “Ciao Giradija, sento che questo in periodo sei molto arrabbiata, che urli tanto… e sò che dietro questa rabbia c è tanta paura.. ecco ho portato uno strumento magico per aiutarti a mandare via la rabbia quando arriva, e aiutarti a parlare con la mamma delle cose che più ti spaventano e che ti fanno arrabbiare!”

“Ma è un foglio bianco!” esclamò la piccola giraffina.

“Ti sbagli” disse il vecchio orso,  “è un foglio magico che si trasforma nel megafono sputa rabbia, e che assieme a questo cuscino vecchio ti aiuteranno a stare meglio, ecco come devi fare: quando la rabbia è forte forte, prendi a calci e pugni il cuscino poi prendi il foglio che avrai arrotolato a megafono, urla dentro forte forte…. Aspetta che la rabbia ti passi e poi corri ad abbracciare la tua mamma e a spiegarle cosa ti ha fatto arrabbiare…. 
Vedrai che le prime volte, le parole non verranno ma poi piano piano l’ amore che lega te e mamma Gary farà si che tutto verrà fuori, e giorno dopo giorno userai meno il megafono! 
Ora prova!!”

Giradija diede due bei calci al cuscino, poi prese il megafono lanciò un super mega urlo e poi via ad abbracciare la mamma… e in quell’ abbraccio il suo piccolo cuore si sentì caldo e amato. 
L’ orso andò via, ma prima diede un ultimo consiglio a mamma Gary e a Giradija: “perché il megafono funzioni a dovere occorre che insieme decoriate il foglio magico prima di arrotolarlo.”   Così mamma Gary e Giradija fecero il più bel megafono sputa rabbia che la foresta avesse mai visto.

All'inizio la piccola giraffa usava spesso il cuscino e il megafono; e con la mamma parlava pico poco, ma poi la sua lingua iniziò a sciogliersi, e più raccontava alla mamma quello che la faceva star male più il suo cuore diventava leggero e meno si arrabbiava. 
Finché venne il giorno che la pace tornò a regnare in tutta la foresta, e l' amore nei cuori di Giradjia e mamma Gary.
                   Giriam e la parola

C’era una volta, una piccola diavoletta della Tasmania di nome Giriam!

Giriam era una bellissima cucciolotta, che viveva con sua mamma Gary e sua sorella Giradija sotto le fronde del magico albero Balborà.

Giriam adorava giocare con i bimbi, guardare i cartoni animati (adorava il canale 44) andare a scuola (era nella classe Azzurra), andare a trovare i suoi fratelloni (aveva due fratelli che vivevano in un'altra casa) ma soprattutto adorava stare imbraccio alla mamma!!

La nostra piccola amica però aveva un piccolo problema, o meglio piccolo per noi ma ceh ha per lei era molto molto grande: non riusciva a farsi capire bene dagli altri cuccioli, ma anche dagli adulti.

Non che non parlasse, Giriam sapeva parlare, ma i suoni non le uscivano sempre bene, e le parole che pronunciava non sempre venivano capite bene da chi le stava intorno, la cosa la faceva arrabbiare tanto! 
Anche perché lei, per farsi capire al meglio, univa alle parole, delle bellissime espressioni con il suo faccino, che erano difficili da fare! 

E quando capitava che qualcuno no la capiva, una rabbia rossa rossa le saliva dal cuore fino agli occhi, le chiudeva le orecchie e la trasformava in una furia!

Sotto l’effetto della rabbia, Giriam iniziava ad urlare, e a tirare sberle al malcapitato che aveva posato non capire quello che la nostra amica aveva da dire!

Ovviamente, tutto questo faceva sì che mamma Gary la sgridasse “Giriam! Non picchiare gli altri bimbi!” e lei non capiva perchè la mamma la sgridasse: mica era colpa sua! 
Erano gli altri che non la capivano… e tutto questo la faceva diventare molto molto triste: mamma Gary e sua sorella Giradija la capivano sempre.. perché gli altri no!!

Mamma Gary, che le voleva molto bene, per aiutare la sua bimba, andò nel profondo della foresta per chiedere consiglio al saggio orso Dormibene. 

Gli spiegò il problema. E l’orso decise di aiutarla.

Andò a trovare mamma e bimba nella grande tana Balborà.

GIriam, che già conosceva l’orso, era contenta di vederlo, e lo salutò tutta felice dicendogli “impappo” (che vuol dire “in braccio”)
Allora l’orso la prese in braccio poi la mise in braccio a  mamma Gary e iniziò a parlare: “Ciao Giriam, mamma Gary mi ha detto che quando parli e gli altri non ti capiscono tu ti arrabbi tanto tanto! È vero??” 

Giriam era un po’ timorosa, aveva paura che l’orso l’avrebbe sgridata, ma poi vide che aveva una faccia buona, e soprattutto vide che lei era tra le braccia della sua mamma, quindi nulla poteva succederle, e così trovo’ il coraggio per rispondere “si tanto!!!” e fece una bella faccia arrabbiata!  L’orso allora disse: “vedi, non fanno apposta a non capirti, e non c’è nulla di sbagliato in te! Tu sei una bella cucciolotta, quando capita che qualcuno non ti capisce, devi andare dalla tua mamma, l’abbracci forte e le dici cosa vuoi dire agli altri cuccioli, e vedrai che la tua mamma, glielo spiegherà! 

Vedi ognuno ci mette il suo tempo per imparare a parlare, ma tu e la tua mamma parlate con il linguaggio più importante di tutti: quello del cuore!”  Giriam era un po’ dubbiosa, non che non credesse alle parole di Dormibene, però aveva paura che non fosse normale che lei parlasse così!
Ma li tra le braccia della sua mamma sentì anche tutto l’amore che Gary provava per lei, e così decise di provare a seguire quel consiglio.

Il pomeriggio, mentre stava giocando con i bimbi di casa Balborà, e cercava di spiegare che lei avrebbe voluto poter usare il pomodoro di gomma che aveva in mano il piccolo Bevin, dopo aver provato a dirglielo, invece di arrabbiarsi e dare una sberla all’altro bimbo,corse da mamma Gary, le spiegò cosa stava succedendo, e la mamma aiutò Giriam a farsi capire.

I giorni passarono, e Giriam, libera dalla rabbia del non essere capita, grazie all’aiuto della mamma, che sapeva ascoltarla con il cuore, ora è una delle più famose chiacchierone dell’albero Balborà.
